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Introduzione









Scrivere un libro, a mio parere, significa affidare agli altri, ai lettori, una propria creatura, affidare la propria mente che esterna una parte di sé e la dona agli altri.

Ora a me viene affidato il compito, non facile, di commentarlo (presentarlo).

Parlare di Francavilla mi procura una grande emozione, in quanto mi dà lopportunità di palesare quellamore che mi ha spinto a far diventare Francavilla il mio paese delezione.

Quando nasci non scegli tu il posto dove nascere, ma poi sei tu che scegli il posto dove vivere.

Francavilla recupera in questo libro la sua vera identità attraverso le sue radici storiche; un luogo senza storia non ha un senso di luogo, non può e non sa raccontare nulla.

Ma la storia di un luogo esiste in quanto esistono uomini come Angelo Pirri, che hanno dedicato al proprio paese lunghi anni di studio e di ricerche; essi scavano nel passato fino a ritrovare i nostri antenati autoctoni o colonizzatori, fino a comprendere o immaginare il loro modus vivendi.

È mirabile come lAutore abbia saputo fondere Storia e Leggenda, in un crescendo che lo stesso Angelo Pirri chiama crogiuolo virtuale.

Il fascino maggiore viene dalla Preistoria: i Calcidesi, venuti dallEubea, sono i nostri progenitori; mai prima dora ho sentito la parola magna Grecia così vicina e la colonizzazione dellVIII sec. a.C. un evento così importante e così pregnante per noi.

Elaborare un sunto storico di tale pregio evidenzia nellAutore grande intuizione nella scelta delle notizie, rigore logico nella cernita delle stesse e ottime capacità di sintesi critica.

Tutte queste qualità si evincono facilmente dalla lettura di questopera, che può diventare un testo di studio per i nostri giovani, i quali sono sempre più lontani dalla propria Storia e sempre più spogli di cultura.

Il libro di Angelo Pirri trasuda di amore per Francavilla ed è questo il suo valore aggiunto: spesso, inoltre, le ricerche storiche strictu sensu diventano aride elencazioni di eventi; non è così per lopera Francavilla nella Storia di Sicilia. Qui ci troviamo di fronte ad una grande voglia di raccontare, di collegare eventi, di rendere edotti tutti i lettori di quanto accadde e del cammino socio-economico e culturale percorso dalla comunità francavillese.

Peraltro si evince dai dettagliati eventi che qui, per ragioni di sintesi, non posso elencare, che Francavilla, per la sua privilegiata posizione geografica e per la sua produttività, fu sempre al centro dellinteresse di conquistatori e governanti, attraverso i secoli.

Nellopera è pregnante lottica di historia magistra vitae, in quanto lAutore tende a sviluppare il valore di un passato di cui essere orgogliosi e dal quale trarre principi etici di convivenza.

Leggendo questopera ci si convince che ognuno di noi ha il dovere di dare il proprio contributo, al fine di rendere questo luogo sempre migliore, nel ricordo degli antichi fasti.

Spesso occuparsi della storia dei piccoli centri viene visto come una forma di inutile provincialismo; in questo caso, invece, lAutore ci coinvolge in una sua intuizione.

Conoscere per sapere, ma anche per amare di più ciò che è vicino a noi, ciò a cui apparteniamo e che ci appartiene: Francavilla di Sicilia, il paese dove viviamo.

Dr. Pasquale Monea

Sindaco di Francavilla di Sicilia














Prefazione











Come tutte le mattine, anche quel martedì 18 gennaio del 2012 mi ero recato alla consueta edicola per acquistare il giornale e scambiare qualche battuta, specialmente di calcio, con i soliti amici-tifosi con i quali si scherzava e si commentavano i risultati della domenica, prendendoci reciprocamente in giro.

Ma quel martedì 18 gennaio 2012, non appena ho messo piede nel negozio, dallespressione disegnata sul volto degli astanti ho avuto subito la percezione che in paese fosse successo qualcosa di grave; prima ancora che potessi profferire parola per chiedere spiegazione di quel surreale atteggiamento, con la stessa sensibilità di un secchio di acqua gelata versata addosso, gli amici mi buttarono in faccia la terribile notizia dellimprovvisa scomparsa durante la nottata dellex sindaco Salvatore Puglisi.

Con Turiddu U Sinnacu, come eravamo soliti chiamarlo gli amici, mi legava, oltre ad una lontana parentela ed un rapporto speciale tra le nostre famiglie, una fraterna amicizia, cementata e consolidata nel tempo attraverso la condivisione di alcuni interessi comuni, come la grande passione per il calcio e la radiofonia.

Infatti con la nostra emittente privata, Radio Tele Alcantara, abbiamo effettuato tante trasmissioni sportive e tanti collegamenti esterni in diretta per trasmettere le radiocronache della nostra squadra di calcio, lA. S. Francavilla, durante i campionati di Promozione Siciliana; siamo stati i primi, e gli unici, radiocronisti sportivi francavillesi, io per la cronaca e lui per i commenti. In seguito avremmo anche condiviso lamore per la storiografia, specialmente quella siciliana e locale.

Egli stava scrivendo una storia di Francavilla a cui lavorava da diverso tempo ed io, di tanto in tanto, ma ultimamente con maggiore frequenza, gli fornivo qualche traccia e qualche spunto, prestandogli libri e pubblicazioni utili al suo lavoro.

E proprio il giorno prima che morisse, nel restituirmi un libro che gli avevo prestato, mi confidò il proprio cruccio per non essere ancora riuscito a completare la sua Storia, che considerava come una creatura, a cui era particolarmente affezionato e di cui era anche geloso e possessivo.

Nonostante glielo avessi chiesto tante volte e nonostante i continui suggerimenti ed aiuti da me ricevuti, egli era poco propenso a farmi consultare limponente materiale storiografico in suo possesso; tuttavia, ciò non mi impediva di rapportarmi e dialogare con lui, confrontandoci costantemente su diverse tematiche storiche.

Purtroppo una morte prematura quanto improvvisa ha fatto sì che quel Suo desiderio non si realizzasse: forse era abbastanza vicino alla meta, ma latroce destino, beffardo ed in agguato, ha disposto che anni di sacrifici, studio, ricerche ed impegno, venissero vanificati in un attimo.

E risale proprio a quella giornata funesta, martedì 18 gennaio 2012, che forse inconsciamente ho maturato dentro di me il desiderio di scrivere questo libro, illudendomi di raccogliere quelleredità e quellideale testimone che da lassù, forse, Egli mi ha passato.

Inoltre mi piace credere che, in nome della nostra grande amicizia, sarà certamente contento ed approverà che la realizzazione di quel progetto, cui dedicò tanto tempo e passione, fossi proprio io a portarlo a termine.

Sovente, nel corso di questo mio lavoro, ho incontrato tante difficoltà per mettere a posto tutte le tessere del mosaico ed ho desiderato tante volte consultare quellingente materiale lasciato da Turiddu e magari chiederne il permesso ai suoi eredi, ma, per rispettare la sua proverbiale discrezione con cui custodiva quei documenti, ho deliberatamente evitato di fare tale richiesta, preferendo servirmi esclusivamente di tutte le fonti in mio possesso.

Mi cimento in questo lavoro senza avere assolutamente la pretesa di primeggiare o sostituirmi agli storici di professione, né sfoggiare un lessico letterario irreprensibile; durante il mio percorso, spesso mi sono perso ed ho smarrito il filo della storia per mancanza di idonei supporti ed in quei frangenti avrei voluto avere accanto a me una figura come Salvatore Puglisi, a cui chiedere lumi e consigli e magari rappresentare una guida come Virgilio lo è stato per Dante.

Io non ho mai guardato la Storia come uno spettatore disinteressato: la Storia è stata un ingrediente fondamentale della mia esistenza, con tanti ricordi intensi della mia adolescenza attraverso la scuola, i libri, le riviste, oppure della mia gioventù, con le visite ai musei e i viaggi, per finire alla maturità, durante la quale ho scoperto il gusto della ricerca e dellapprofondimento.

Per scrivere la Storia di Francavilla ho consultato decine di opere, come dimostra la bibliografia allegata, mi sono servito di fonti scritte e tramandate, attingendo molto a quel patrimonio culturale custodito da tante persone anziane che mi hanno aperto le loro menti, permettendomi di attingervi a piene mani.

Realizzare questopera non ha significato gloriarsi, pavoneggiarsi o incensarsi, né tantomeno pretendere di compiacersi o insegnare ed indottrinare, ma piuttosto va letta come atto damore e di dedizione nei confronti del paese che mi ha dato i natali.

Nel percorrere il lunghissimo cammino della nostra cittadina, mi sono imbattuto in tanti episodi, personaggi, figure, storie vere o fantastiche, avvenimenti cruenti e felici: tutte tappe fondamentali che, percorse trasversalmente, hanno consegnato il nostro paese alla Storiografia più importante della Sicilia.

Dato che le tracce del passato a Francavilla non sono particolarmente significative, credevo prima di scrivere queste note, che alcuni paesi a noi vicini, il cui taglio urbanistico induceva a crederlo, grondassero di storia e tradizioni; invece la lunga e faticosa ricerca filologica mi ha fatto ricredere, lasciandomi addosso la felice ed orgogliosa convinzione che il nostro paese ha avuto un ruolo storico di primo piano nel panorama siciliano e meridionale, che solamente la stoltezza intellettuale e linsipienza umana non hanno opportunamente attenzionato, come i numerosi avvenimenti storici accaduti e succedutisi avrebbero meritato.

La stesura di questo libro ha richiesto anni di impegno e gli eventi narrati sono fatti reali e accaduti, come reali sono la maggior parte dei personaggi menzionati e sfilati in questa galleria virtuale; mi sono basato su rigorose informazioni ricevute dai miei avi, dalla consultazione di lettere e cronache locali, documenti darchivio, testimonianze di persone anziane, che mi hanno consentito di ricostruire alcune circostanze in forma narrativa, senza toglierne lessenza.

Qualche volta, durante il cammino, mi sono imbattuto in buchi neri, determinati dalla mancanza di adeguate fonti e testimonianze; tuttavia, non senza fatica, con costanza, abnegazione e, perché no, con fortuna, sono riuscito a trovare i materiali necessari per eliminarli.

Fra laltro, ho avuto la ventura di scovare alcune pubblicazioni fuori commercio, inedite e risalenti al secolo scorso, che mi hanno permesso, almeno lo spero, di colmare quei vuoti, in modo da rendere il cammino più spedito.

Questo non è un libro scritto per gli studiosi o per gli storici, che forse non vi troverebbero spunti di rilievo, ma è piuttosto unopera dedicata alla gente comune, con lo scopo di condensare in un solo volume la narrazione concisa e chiara delle più importanti vicende storiche che hanno visto protagonista la nostra amata Francavilla.

Nello scritto ho cercato di privilegiare il metodo narrativo anziché quello critico, con un taglio semplice, scorrevole e scevro da citazioni erudite e saccenti, che avrebbero inutilmente appesantito il testo.

Inoltre devo confessare che, senza volerlo, mi sono trovato in controtendenza rispetto alla maggior parte degli autori, che solitamente danno il titolo alle loro opere alla fine della stesura, io invece prima ancora di intraprendere questo viaggio ho ideato il titolo: Francavilla, nella Storia di Sicilia.

Lunica esitazione avuta al riguardo è legata allanagramma, in quanto ero dubbioso se privilegiare lattuale titolo oppure optare per Francavilla di Sicilia, nella Storia. Entrambe le opzioni, comunque, sarebbero state pertinenti, poiché le vicende che hanno accompagnato la Sicilia ed il nostro paese, dalla Preistoria ai giorni nostri, si sono da sempre intersecate, sovente sovrapposte e, a volte, scontrate.

Il presente volume trova la sua ragione precipua proprio nel sottotitolo: scoprire sul nostro territorio tracce preistoriche risalenti allEtà del ferro è stato emozionante, così come leggere nella corposa Storia di Roma dello storico Appiano da Alessandria, vissuto tra il 165 ed il 95 d.C., la cronaca del passaggio delle legioni romane dal nostro territorio, o la sosta effettuata dallImperatore Carlo V il 31 ottobre del 1535, per non parlare poi della famosa Battaglia di Francavilla del 20 giugno 1719, tra Spagnoli ed Austriaci, che alcuni storici hanno definito il più grande scontro armato svoltosi in Sicilia dal tempo dei Romani.

Tanti avvenimenti e molti personaggi con i quali ho convissuto per tanti anni; ogni qualvolta che aprivo il computer per scrivere, li incontravo, gli parlavo, mi facevano compagnia, quasi a catapultarmi con la macchina del tempo in quelle epoche tante remote, ma anche, per certi aspetti, così vicine.

Adesso, giunto alla fine del percorso, nostalgicamente ne avverto la mancanza, quasi li rimpiango: figure straordinarie sfilate davanti a me come in una passerella virtuale, da cui ho tanto imparato e mi piacerebbe credere che mi abbiano voluto un po di bene, anche se alle volte, cedendo alle tentazioni filologiche, mi sono intrufolato nelle loro esistenze, rubando la loro privacy ed invadendo arbitrariamente il loro mondo.

Sono giunto al punto della Prefazione riservato solitamente ai ringraziamenti ed alle dediche; quasi tutte le fonti orali da cui ho attinto sono passate a miglior vita e quindi, più che ringraziamenti, va a loro una prece ed un ricordo, mentre per le dediche voglio brevemente soffermarmi sui destinatari.

La prima, voglio indirizzarla alla memoria del sindaco (per antonomasia) di Francavilla, Salvatore Puglisi, a cui come una Musa devo lispirazione di questo lavoro.

Unaltra dedica voglio riservarla a mio padre, Salvatore Turiddu, maestro ebanista e maestro di vita e saggezza (soleva ripetermi Se devi parlare bene di qualcuno, parlane. Se ne devi parlare male, non farlo), che ha dedicato, come politico e personaggio pubblico, molti anni della sua breve esistenza al nostro paese e anchegli, come tanti altri concittadini, meritevole di riconoscenza, ma dimenticato dalle istituzioni locali.

La terza dedica va alla memoria di mia madre, Nerina, che al di là dellinsito affetto materno, è stata la mia fonte privilegiata di tanti episodi ed avvenimenti riportati nel volume.

Inoltre, sento il dovere di dedicare questa mia prima opera saggistica a mia moglie Franca, che ha condiviso ed approvato questo mio progetto, spronandomi ed incoraggiandomi, e a mia figlia Liana Luisa, che con amorevole dedizione filiale mi ha aiutato nella parte tecnologica e nella trascrizione via web dellopera.

Infine la mia gratitudine va al Dr. Lino Monea, sindaco di Francavilla, per la lusinghiera prolusione e linteressante presentazione di quest opera, che, con il suo intervento ha voluto idealmente rappresentare lintera collettività francavillese. 

Un ultimo pensiero lo voglio riservare a te, cortese lettore, che ti accingi ad intraprendere questo viaggio nella Storia di Francavilla, nella speranza che ti possa appassionare e coinvolgere totalmente in modo da lasciarti la stessa dolce sensazione che ha permeato il mio cammino.



Buona lettura.



LAutore
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Tra Preistoria, storia e leggenda











Nellintraprendere questo cammino che ci porterà a percorrere tutta la Storia del nostro paese, dalla Preistoria ai nostri giorni, ci vengono in mente le parole di Matilde Oddo Bonafede, una studiosa messinese del secolo scorso, la quale affermava che: Il cittadino che non conosce i fatti, almeno i più importanti, della sua città natale, è come uno di quegli uomini disgraziati che non sanno di chi sono figli e che ignorano il nome, i costumi, la vita e le condizioni dei propri genitori.

Più si conoscono gli avvenimenti della propria città, tanto più si nutre verso di essa affetto e devozione: la Storia di Francavilla racchiude come in un crogiuolo virtuale varie vicende storiche, non sempre e non tutte riscontrabili e documentabili, in una commistione di tradizioni e leggende.

Scavando a ritroso nel passato, ci siamo imbattuti in personaggi e figure incredibili, che con il loro carisma e prestigio hanno avuto una grande valenza storica in tutto il contesto siciliano. Ma non possiamo iniziare una Storia di Francavilla senza prima occuparci della sua Preistoria, le cui notizie sono abbastanza recenti e risalgono al 1979, quando, a seguito di lavori di sbancamento edile nella zona adiacente lattuale Via Don Nino Russotti, vennero casualmente alla luce tracce inequivocabili risalenti ad ere preistoriche, antecedenti alla civiltà ellenistica insediatasi successivamente e testimoniata dai numerosi reperti rinvenuti.

Come quelli delle Contrade Macca e Fanterilli, dove sono stati ritrovate asce bronzee, ganci, utensili, attrezzi appuntiti per la caccia, diverse grotticelle scavate nel tufo e resti di un antico villaggio risalente presumibilmente allVIII Secolo a.C.

Tutti questi rinvenimenti non fanno altro che suffragare quanto scritto da Diodoro e Tucidite, circa la presenza sul nostro territorio di popolazioni, forse i Sicani od i Siculi, che hanno preceduto quelle greche.

Ma se le tracce preistoriche sono state ritenute insufficienti dalla Sovrintendenza per giustificare costose indagini, invece, di fronte ai numerosi rinvenimenti di oggettistica risalente alletà greca, non si sono potuti tirare indietro ed è stata finanziata unimportante campagna di scavi, durata oltre 25 anni, che ha interessato un vasto territorio a Nord del paese, in Contrada Fanterilli, nelle Vie Asiago, Verga, Don N. Russotti e su tutte le aree sottostanti i ruderi dellantico Castello Feudale.

I tanti rinvenimenti di terrecotte, utensili, lucerne, protomi (maschere in terracotta), vasi, tazze, ecc., sono stati giudicati di alto valore storico culturale, ma a sorprendere maggiormente gli archeologi è stata la scoperta di un luogo di deposizioni votive, indicato con il nome di Santuario e dedicato alle dee Demetra e Kore, il cui culto era legato alla natura e allo sfruttamento delle sue risorse, come lagricoltura e le acque, oltre ad essere accostato anche ai riti propiziatori e preparatori alle nozze; il tutto testimoniato dal ritrovamento di numerose statuette in terracotta con sembianze di donne con il bambino al seno, che si ricollegano alliconografia della dea Demetra.

Limportanza scientifica e culturale del sito archeologico di Francavilla, l anonimo Centro di Età Greca, per usare la felice definizione del Prof. Umberto Spigo, direttore degli scavi e autore di un apprezzato saggio sullargomento, è stata riconosciuta nel simposio di Taranto del 1986 in occasione del XXVI Convegno Internazionale sulla Magna Grecia, nel corso del quale vennero portati allattenzione della Comunità Scientifica Mondiale le risultanze della campagna di scavi eseguiti nel nostro paese, che da centro anonimo era improvvisamente assurto ad importante sito archeologico di età greca.

Il periodo greco nella Storia di Sicilia comincia nellVIII secolo a.C. e lanno 735 a.C. viene indicato come linizio ufficiale della prima colonizzazione greca nellisola, in coincidenza dello sbarco nella Baia di Naxos di coloni guidati da Teocle e provenienti da Calcide, nellisola di Eubea.

Da allora, la nostra isola venne mano a mano grecizzata: nel 734 a. C. fu fondata Suraka (Siracusa), nel 738 a.C. Megara (Augusta), nel 689 a.C. Selinunte, nel 598 a.C. Kamarina (Ragusa), nel 581 a.C. Agrakas (Agrigento).

Il primo nucleo abitativo di Francavilla, probabilmente un villaggio, sarebbe stato insediato da un gruppo di Calcidesi provenienti da Naxos, i quali, dopo aver coltivato la fascia jonica a sud del torrente Santa Venera, nei pressi dellodierna Chianchitta, si spinsero a Nord risalendo la vallata dellAlcantara.

Questa ipotesi trova conferma nel ritrovamento di alcune ceramiche e terrecotte classificate dagli esperti di tipo Eubeo del VII secolo a.C. ed inoltre alcune stratificazioni del terreno riconducono alla stessa tipologia di quelle rinvenute a Naxos.

I coloni Calcidesi probabilmente privilegiarono il nostro territorio, oltre che per la fertilità delle terre e la ricchezza orografica, anche perché vi passava unimportante via di comunicazione che collegava la zona jonica dellisola a quella tirrenica.

La presenza di quei coloni Calcidesi fece sì che Francavilla intrattenesse rapporti molto stretti con la madrepatria Naxos, con la quale aveva proficui scambi commerciali riguardanti, principalmente, i prodotti dellagricoltura, come grano, legumi, ortaggi, oltre a olio e vino, che venivano trasferiti attraverso capienti giare ed anfore in terracotta, molto probabilmente fabbricate nelle diverse fornaci allora esistenti in paese.

Della presenza di questi antichi laboratori, le fornaci, durante gli scavi sono state scoperte delle tracce inequivocabili nella parte Nord del nostro abitato, ma riteniamo che lesistenza di quei manufatti doveva essere nota anche nei secoli scorsi, poiché le vecchie generazioni, per indicare la fine dellodierno Viale Regina Margherita, erano soliti usare il termine I funnaci.{1}



Quel clima idilliaco e collaborativo esistente allora tra la nostra comunità calcidese e quella di Naxos non sarebbe durata a lungo poiché nel 403 a.C. il tiranno di Siracusa, Dionisio, dopo aver sottomesso Catania e Lentini, si spinse fino a Naxos, conquistandola, saccheggiandola e riducendo in schiavitù la popolazione.{2}

La gente di Francavilla e gli oriundi Calcidesi, preoccupati e timorosi che il tiranno siracusano si potesse spingere fino a loro, abbandonarono precipitosamente il villaggio per cercare rifugio nelle campagne e sulle colline circostanti.

Storicamente mancano i riscontri per stabilire se Dionisio con il suo esercito si sia spinto effettivamente nellalto Alcantara, ma il ritrovamento di uno splendido elmo in bronzo, decorato a rilievo con i fregi di Siracusa, rinvenuto presso la Rupe della Badiazza, poco distante dalle rovine dellantico monastero, lascia aperta questa ipotesi.

A questo punto del nostro cammino la storiografia ufficiale e le testimonianze derivanti dai rinvenimenti ci abbandonano e noi, per proseguire, ci affidiamo allo storico catanese, labate benedettino Vito Maria Amico (1677-1762), che nel suo Lexicon Siculum del 1754, riferendosi al nostro territorio, parla di due terre limitrofe riconducibili alle odierne Francavilla e Motta Camastra, indicate entrambe con il nome di Camastra.

Questa fantasiosa e suggestiva ipotesi, non supportata da alcun substrato storico, è legata, forse, alla presenza in zona dellesercito siracusano, che, dopo aver conquistato Naxos, risalì la vallata del fiume Alcantara agli ordini del Comandante Camastrio, luogotenente di Dionisio, il quale, una volta sottomesse le popolazioni locali, pretese da esse di dare il proprio nome, Camastra appunto, ad entrambi i villaggi.

Ma se questa leggenda ha lasciato tracce evidenti sul vicino abitato di Motta Camastra, invece per Francavilla nessuno mai, ad eccezione dellabate catanese, ha legato quellappellativo al nostro paese, legittimando quindi lopinione comune che la storia di Camastrio sia stata inventata.

Unaltra leggenda diffusasi nel tardo Medioevo e ripresa nel XIX secolo da alcuni eruditi locali, quali Don Michele Caracoci, Don Luigi Licari, Luigi Pellegrino, vuole che Francavilla fosse stata fondata da Carlo Magno, Re dei Franchi, di ritorno dalla spedizione militare in Terra Santa, dove si era recato per liberare il Santo Sepolcro.

Egli si sarebbe fermato con il suo esercito per ritemprarsi e, attratto dalle nostre terre, fertili e ubertose, nonché conquistato dallaffetto con cui la popolazione locale laveva accolto, vi fondò il paese a cui avrebbe dato il nome di Città dei Franchi o, appunto, Francavilla.

La stessa storia narra di due luogotenenti di Carlo Magno, di nome Olivares e Orlando, i quali, lasciato momentaneamente laccampamento di Francavilla, attraversarono i Peloritani ed i Nebrodi per raggiungere la costa tirrenica, dove lOlivares fonderà Capo Oliveri, lattuale Tindari, mentre Orlando proseguirà verso un altro promontorio a picco sul mare, fondando il paese di Capo dOrlando.

Ma ovviamente anche questa leggenda viene sconfessata dalla storiografia ufficiale, che ci dice come Carlo Magno (742-814) non sia mai venuto in Sicilia e non abbia mai messo piede in Terra Santa, anche se sul Santo Sepolcro di Gesù a Gerusalemme vantava una sorta di protettorato, esteso anche alle carovane di pellegrini che vi si recavano, concessagli dal Califfo di Baghdad Harun Al Rashid.

Alcuni storici invece, e lipotesi potrebbe sembrare più plausibile, fanno risalire la storiella del Re dei Franchi al periodo delloccupazione Normanna, quando venne introdotto nellisola il patrimonio culturale dellEpopea Nazionale Francese, conosciuto meglio come Chanson de Geste, che, attraverso i trouver, o trovatori, e menestrelli, fecero conoscere la letteratura francese di quel periodo, stimolando la fantasia e alimentando la leggenda di Carlo Magno Re dei Franchi e dei suoi paladini.

Alcuni secoli dopo, i siciliani sarebbero impazziti per quelle mitiche avventure carolinge: il teatro popolare dell Opera dei Pupi si approprierà di quella letteratura e le gesta dei vari Orlando, Rinaldo, Angelica, Gano di Magonza, ecc., entreranno a pieno titolo nella tradizione e nella cultura popolare siciliana.
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La leggenda di tutte le leggende











Da sempre, chi si è occupato della Storia del nostro paese sè posto linterrogativo e ha cercato di darsi una spiegazione plausibile in merito alletimologia del nome Francavilla, accostato spesso ad un preciso contesto storico da cui ne deriverebbe il significato.

Gli eruditi si sono imbattuti in intrecci misteriosi ed in ricostruzioni fantasiose ed irreali, sospesi tra storia e leggenda, le quali, anziché dipanare la questione, lhanno ulteriormente ingarbugliata, dando la stura a diverse congetture ed a folkloristiche credenze popolari.

Le leggende si rivolgono alla collettività come i miti e spiegano lorigine di qualche aspetto dellambiente o di certi avvenimenti storici (o ritenuti tali) allo scopo di rinsaldare i legami di appartenenza alla stessa collettività.

Le leggende popolari non sono mai inventate da una sola persona, ma alla loro invenzione concorrono sempre più persone, che con il trascorrere del tempo trasformano un fatto vero in un fatto sempre più leggendario.

Le leggende non raccontano mai dei fatti puramente inventati, ma contengono sempre una parte di verità che viene trasformata in fantasia, poiché gli uomini vogliono scoprire sempre la causa di certi fatti che non conoscono bene e pertanto cercano di spiegarli con limmaginazione.

Se le leggende legate a Camastrio ed a Carlo Magno, pur deboli nel loro impianto, hanno catturato per tanto tempo lattenzione della gente, dal punto di vista prettamente storiografico lipotesi più accreditata è quella che accosta il nome di Francavilla alle franchigie ed ai privilegi ottenuti intorno al 1090 dal Gran Conte di Sicilia Ruggero I dAltavilla.

Ma la leggenda di tutte le leggende è sicuramente quella che ha come protagonista la bella castellana di nome Angelina, scritta presumibilmente nel 1550-52 dallerudito Antonio Filoteo degli Amodei, che lavrebbe pubblicata per la prima volta nel 1562 a Venezia presso leditore Michele Tramezzano, sotto il chilometrico titolo di Della notabile et famosa historia dè felici amori del Delfino di Francia e di Angelina Loria, nobile siciliana, libro primo, nuovamente ritrovata et dallantica lingua normanna tradotta nellitaliana. La storia raccontata, come si evince dal titolo, non deve essere stata inedita, ma probabilmente era tratta da un testo scritto in lingua normanna, poi ristampato ancora a Venezia nel 1609 presso leditore Lucio Spinola.

Sul conto dellautore, Antonio Filoteo degli Amodei, molti storici, antichi e moderni, sono incorsi in gravissimi errori di attribuzione dellopera, chiamandolo ora Antonio e anche Giulio o con entrambi i nomi; in realtà ogni nome corrisponde ad una persona diversa e quindi tutta la produzione letteraria è da attribuire ad Antonio, in quanto la sua data di nascita si fa risalire allanno 1500 o 1506, mentre la sua morte è avvenuta nel 1572.

Suo figlio Giulio invece era nato nel 1542 circa e si era sposato nel 1572, come risulta dal libro dei matrimoni dell Archivio Parrocchiale della Chiesa SS. Pietro e Paolo di Castiglione anno 1572, ciò dimostra inconfutabilmente il lapsus storico, poiché il giovane, allepoca della stesura dellopera (1550), aveva appena 8 anni.

Antonio Filoteo degli Amodei aveva inserito la storia di Angelina nella sua grandiosa opera intitolata Descrizione della Sicilia, un monumentale romanzo cavalleresco di oltre 2.000 pagine che si proiettava nel futuro, anticipando per i contenuti di circa tre secoli i Promessi Sposi del Manzoni; entrambi i romanzi spiegavano i fatti utilizzando nomi diversi per i personaggi reali.

Analizzando alcuni fattori della nostra Leggenda, notiamo come la protagonista Angelina sia un nome prettamente siciliano ed il cognome originario, Loria, in seguito sarebbe diventato Lauria, da cui forse è nata la paternità attribuita a Ruggero di Lauria, signore delle terre di Francavilla, Castiglione, Novara, Linguaglossa, Aci, S. Piero Patti, Ficarra e Tortorici.

Tra i personaggi storici del romanzo, compaiono, oltre al Lauria, anche Guglielmo I Il Malo, nato nel 1120 da Ruggero II e da Elvira di Castiglia, e suo figlio Guglielmo II Il Buono, nato nel 1166 dal suo matrimonio con Margherita di Navarra.

Ma appare evidente che i dati anagrafici di Ruggero di Lauria (1250-1305) contrastano con il romanzo ambientato allepoca dei due Guglielmi, con i quali la Storia di Angelina ha più attinenza ed i personaggi risalgono al periodo Normanno (1061-1194); inoltre una conferma indiretta proviene proprio dallo stesso autore che lha tradotta da quella lingua, anche se verosimilmente per traduzione si deve intendere non quella letterale, bensì una trasposizione di personaggi reali in altri inventati.

La trama, quindi, potrebbe trarre origine da fatti reali, rielaborati dallAmodeo: Ruggero non è il Lauria ma Loria, signore di Castiglione, in quanto il primo è anagraficamente incompatibile con il secondo; Angelina figlia di Ruggero Loria è presumibilmente la moglie di Guglielmo I Il Malo e, di conseguenza, madre di Guglielmo II Il Buono. Ovviamente questo intreccio renderebbe avulsa dal cuore del romanzo la figura di Filippo, il Delfino di Francia.

Tuttavia qui di seguito vogliamo riproporre la Storia di Angelina così come ci è stata tramandata e come, di diritto, è entrata a far parte della tradizione culturale del nostro paese: ancora oggi noi, che giovani non siamo, ricordiamo le lunghe serate invernali di una volta, trascorse davanti ai bracieri ardenti (le conche), con gli anziani che raccontavano le ansie e le pene damore della bella Angelina, facendo breccia soprattutto nei cuori fragili e sensibili delle giovinette, a cui luccicavano gli occhi dalla commozione al solo racconto di quella romantica storia damore.

Durante il Regno degli Angioini in Sicilia, il Castellano di Castiglione era Ruggero Loria (e non Lauria), il quale aveva una figlia di nome Angelina, nota per la sua straordinaria bellezza; in quel periodo si trovava ospite del Castellano un commerciante francese di nome Giacchetto, amico del figlio del Re di Francia il Delfino Filippo, il quale, nel vedere la bella ragazza, rimase talmente folgorato dal suo aspetto che, appena rientrato in patria, riferì subito al giovane Principe la visione di quella bellissima ragazza.

Il Delfino, incuriosito dal racconto e dalla descrizione fatta dal suo suddito, decise di partire immediatamente per la Sicilia, dove, travestito da mercante, riuscì a farsi ospitare dal Castellano Loria, in modo da avere lopportunità di vedere da vicino la figlia.

Non appena Filippo ebbe loccasione di incontrare Angelina, non impiegò molto per perdere la testa, al punto da svelare la propria identità e chiederla in sposa; la ragazza, confusa ed emozionata, ma con il cuore colmo di felicità, ricambiò subito lamore del giovane.

Trascorsero insieme giorni felici ed indimenticabili, benedetti dallassenso alle nozze del Castellano, ma purtroppo il destino era in agguato ed il 30 marzo del 1282 scoppiarono a Palermo i Vespri Siciliani contro i Francesi, e per questo il Delfino fu richiamato immediatamente in patria, per timore che potesse essere ucciso da qualche ribelle siciliano.

Il Principe Filippo, nel commiatarsi dalla sua amata, promise che sarebbe ritornato presto per riprenderla, magari di notte, in incognito, senza farsi riconoscere, e come segnale del suo arrivo avrebbe acceso tre fuochi sul colle che fronteggiava il Castello.

Così tutte le notti Angelina, in fremente e spasmodica attesa, si avvicendava come vedetta con la sua fedele governante, di nome Franca, volgendo costantemente lo sguardo verso la sommità del monte, per essere pronta al segnale di arrivo del suo innamorato.

Spesso la Castellana, spossata per la stanchezza e per le lunghe notti insonni, quando stava per essere vinta dal sonno, si raccomandava accoratamente alla sua devota compagna, rivolgendole questa implorazione: Franca… vigghia tu ppi mia. Da cui il nome… Francavilla.{3}

Una sera, il padre di Angelina aveva invitato al castello diversi ospiti e uno di questi, appena arrivato, raccontò di avere incontrato per strada uno strano tipo, vestito in modo stravagante, che gli aveva confidato di essere un forestiero e di essere ritornato in paese per cercare una cerva che aveva ferito sei mesi prima e che era stato costretto a lasciare, in quanto non poteva trasportarla con sé.

Angelina, ascoltando quei discorsi, capì subito che il forestiero doveva essere il suo Principe e che pertanto doveva, da quella notte, intensificare i turni di guardia in attesa di vedere il segnale dei fuochi, che avvennero puntualmente la notte seguente e a cui le donne risposero accendendo e spegnendo la loro lanterna.

Filippo, giunto sotto il castello dellamata con tre cavalli, laccolse amorevolmente e la strinse forte al cuore, dopodiché la fece salire su un cavallo, laltro lo riservò alla fedele Franca e tutti insieme si avviarono di gran carriera alla volta del porto di Giardini, dove li aspettava una nave che li avrebbe trasportati in Francia.

Angelina, continua la storia, lasciò un biglietto al padre con scritto: Si voi truvari to figghia Angelina, vattinni in Francia unni idda è Regina.{4}

Unappendice della stessa leggenda dice che il Delfino Filippo, per riconoscenza nei confronti della fedele ancella Franca, che aveva sostenuto moralmente la sua amata, aveva chiamato quel posto La Città di Franca o, appunto, Francavilla.

La nostra leggenda, che ovviamente non ha alcuna rispondenza storica, ha certamente rappresentato un pezzo di tradizione e folklore del nostro paese e nel secolo scorso tante mamme francavillesi diedero alle loro figlie il nome di Angelina, nella segreta speranza che questa storia si potesse ripetere e perpetuare e magari, perché no, avere come protagoniste… le proprie figlie.
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Le prime comunità cristiane











Nella cattedrale di Siracusa, originariamente un tempio greco del V secolo a.C., si legge una scritta: Ecclesia Syracusana prima divi Petri filia et prima post Antiochenam Christo dicata, cioè ci dice come la prima comunità cristiana italiana sia stata fondata a Siracusa, mentre la prima in assoluto è stata quella di Antiochia, in Asia Minore.

E fu proprio da Antiochia, intorno al 40 d.C., che i seguaci di Gesù Cristo incominciarono a farsi chiamare cristiani ed a predicare e diffondere il Vangelo anche fuori dal continente asiatico, cominciando proprio dallItalia. Uno dei primi predicatori fu San Paolo, detto lApostolo delle genti, che, lasciata la Palestina, sarebbe arrivato anche a Reggio Calabria, da dove, preceduto dalla fama di santità e di grande oratore, si trasferirà a Messina per svolgere una grande opera di proselitismo, ordinando giovani sacerdoti e diaconi, oltre a nominare un messinese, di nome Bacchilo, primo Vescovo cristiano della Sicilia.

Diversi storici si sono espressi con certezza in merito alla presenza messinese del Santo, tuttavia, qualche volta, alle certezze si sovrappongono anche le incertezze, segnando così il confine tra il mito e la realtà.

Tra le incertezze ricordiamo una trasmissione televisiva durante la quale lo storico messinese Franz Riccobono ha dato quasi per certo lo sbarco di San Paolo sulla spiaggia di Briga Marina sulla costa jonica peloritana; dove ancora oggi si può vedere, su una piazzetta del paese, un grande blocco di pietra su cui, secondo la tradizione, ci sarebbe limpronta del piede lasciata dal Santo durante una sua predica.

Addirittura lantropologo messinese Salvatore Cicero sostiene che, secondo una tradizione, è stato San Paolo che, involontariamente, ha fatto appioppare ai messinesi il fastidioso nomignolo di buddaci, che può significare villano, chiacchierone, credulone, fanfarone, gradasso, ciarlone o persona tutta-bocca, come il pesce e niente fatti; il buddaci infatti è un pesce dal corpo striato giallo rossastro, caratterizzato da una grande bocca con numerosi denti.

San Paolo a quel tempo faceva la spola tra Messina e la Palestina e ogni volta che ritornava cera una gran folla ad aspettarlo, ma un giorno, invece, approdato sul suolo messinese, non trovò nessuno ad accoglierlo per come si aspettava. Chiese allora ad alcuni pescatori intenti al lavoro dove fossero i messinesi e quelli, indicando con il dito un mucchio di pesci buddaci appena pescati e deposti sullarenile, risposero: Eccoli là… i messinesi!.

Da allora, forse, in quel gustoso intreccio tra storia e leggenda, ai cittadini messinesi del capoluogo, e solo a quelli, fu dato quellepiteto dalle accezioni più disparate.

Il legame di San Paolo con la città dello Stretto è stato molto intenso, ma divenne quasi indissolubile quando, secondo la tradizione, al ritorno da uno dei suoi viaggi in Palestina, recapitò una Lettera della Vergine Maria, Madre di Gesù, nella quale era contenuta una benedizione particolare per la città peloritana ed il desiderio di essere proclamata Protrettice. Da allora la Città dello Stretto, ogni 3 giugno, festeggia la Madonna della Lettera come sua Patrona.

Ma lopera evangelizzatrice di San Paolo non si concentrò esclusivamente su Messina, ma cè da credere che si sia estesa anche alle zone joniche ed alcanterine, raggiungendo probabilmente anche Francavilla, i cui abitanti da sempre hanno manifestato una forte devozione dedicandogli una contrada, un fiume ed una chiesa.

Ma se sulla presenza di San Paolo nei nostri territori si nutrono ragionevoli dubbi, più certezze invece si hanno sullopera divulgatrice del Vescovo S. Pancrazio, che operò non solo a Taormina, di cui è il protettore, ma quasi certamente nellalta vallata dellAlcantara intorno al 40 d.C., dopo la fondazione della Chiesa di Antiochia, quando sarebbe stato inviato dallo stesso San Paolo.

La diffusione del cristianesimo nella nostra zona si affermò lentamente nei primi tre secoli del primo millennio, per poi trovare la massima espressione nel IV secolo d.C. al tempo di Costantino, sotto il cui impero si consolidò.

In quei primi secoli tanti furono gli esponenti della dottrina cristiana che pagarono con il martirio la loro appartenenza e molti di loro furono siciliani, come nel caso dei siracusani S. Lucia, San Marziano, S. Elpide, il Vescovo Pascasino, ecc., o i catanesi S. Agata e S. Euplio, la cui devozione ha coinvolto milioni di fedeli, che talvolta hanno affidato loro la protezione delle città. Prima fra tutte, ovviamente, Catania, che ha scelto entrambi i propri figli quali co-patroni sin dal XII secolo, quando il Papa Alessandro III, con apposita bolla, ratificò il desiderio della gente etnea.

S. Euplio, giovane diacono cristiano martirizzato a Catania sotto Diocleziano nel 304 d.C., fu un grande predicatore dei Vangeli e dei Testi Sacri, da cui non se ne staccò mai, neanche nel momento in cui sarà giustiziato; infatti liconografia ufficiale lo raffigura sempre con i Libri Sacri in una mano, mentre nellaltra sorregge la palma, simbolo del martirio.

Il culto di Euplio o Euplo risale allepoca costantiniana, per rafforzarsi al tempo del Papa di origine messinese Gregorio Magno, ma la devozione a partire dal VII secolo si diffonderà pure a Roma, nei secoli IX e X a Napoli e nel resto della penisola.{5}

La Chiesa lo venera il 12 di agosto, come ricorrenza della data del martirio avvenuta proprio il 12 agosto del 304 e le sue spoglie, durante le incursioni saracene, furono trafugate da Catania per essere trasportate da alcuni soldati saraceni a Trevico, in provincia di Benevento, dove tuttora sono venerate.

Oltre Catania, Trevico e la nostra Francavilla, altre città e paesi hanno affidato a S. Euplio la loro protezione, il cui culto è diffuso anche allestero, come nelle città francesi di Verdun, Luxevil e nella chiesa di Lisieux, nel cui Breviario è prevista la commemorazione di Euplio martire. Il culto di S. Euplio è diffuso anche in Grecia sul Monte Athos, nel monastero di S. Gregorio e nel monastero attico di Dafni, dove è pure effigiato sui mosaici. Un altro stato balcanico dove è stata segnalata la devozione verso il nostro Santo è la Romania.{6}

Come abbiamo detto, anche il nostro paese sè affidato alla protezione di S. Euplio, assieme a S. Barbara, e sui motivi che hanno indotto i nostri antenati a fare questa scelta non abbiamo alcuna notizia storica. Ma da alcuni scritti del 1650 attribuiti allumanista sacerdote Giuseppe Pittalà (1617-1677), si apprende che il Santo, per sfuggire alle persecuzioni del console romano Massimino, si era rifugiato sul nostro territorio, in un anfratto lavico a Sud del fiume S. Paolo, dove predicava il Vangelo ai contadini ed ai pastori che abitavano quella contrada e che tuttora ne porta il nome.

E proprio nei pressi, stante la forte devozione popolare, sarebbe stata eretta in seguito una chiesetta rupestre, probabilmente una delle prime chiese cristiane di tutta la vallata; tracce di quel tempio sono rimaste visibili fino ai primi decenni del secolo scorso, quando nel 1927 iniziarono in quella zona i lavori di sbancamento per la realizzazione della tratta ferrata Alcantara-Francavilla-Randazzo ed i resti della chiesa vennero utilizzati come materiale di riempimento stradale.

Storicamente, le uniche certezze riguardanti quella chiesa risalgono al 1674, quando il Visconte Jacopo Ruffo, nel suo testamento olografo, dispone un lascito-vitalizio di 20 Onze per la celebrazione domenicale di una Santa Messa e per organizzare la solenne festività del Santo ogni 12 di agosto.

Lo stesso Don Jacopo, in un passaggio del documento, spiega tale generosità con il desiderio di tenere in vita la memoria del proprio genitore Don Pietro Ruffo, fervente devoto di S. Euplio, a cui anni prima aveva edificato una chiesetta, la cui ubicazione corrispondeva allo stesso sito su cui sorgeva il tempio originario.

Se le notizie storiche che riguardano S. Euplio sono nebulose e frammentarie, ancor di più lo sono quelle che concernono laltra co-patrona di Francavilla, S. Barbara, il cui martirio è avvenuto qualche secolo prima: S, Barbara era originaria di Nicomedia, nellAsia Minore, individuata forse nellodierna Izmit, in Turchia, ed era nata nel 273 d.C. e sulla sua vita esistono alcuni documenti greci, tradotti in latino, con notizie confuse, poco riscontrabili e prive dei necessari crismi storici.

Tuttavia il culto per questa Santa, fin dallantichità, fu assai diffuso sia in Oriente che in Occidente e lImperatore Giustiniano, nel VI secolo, avrebbe trasportato le reliquie dallEgitto a Costantinopoli e da qui, alcuni secoli dopo, i veneziani li trasferirono prima nellisola di Torcello e poi, definitivamente, in quella di Burano.

Ufficialmente la devozione per la nostra co-patrona inizia nel periodo bizantino e si sviluppò durante le crociate; in Italia protegge ben 41 città, di cui 4 in Sicilia.{7}

Il legame devozionale dei francavillesi con Santa Barbara, come del resto anche con S. Euplio, è stato sempre molto forte e ricordiamo come una volta, durante il periodo invernale, quando le piogge ed i temporali erano più frequenti e mettevano a dura prova la pazienza dei contadini, che vedevano vanificato il loro lavoro nei campi, i fedeli invocavano la loro Santa e brigavano presso larciprete affinché portasse in processione per le vie del paese il prezioso busto reliquario in argento, opera di maestri cesellatori messinesi del XVIII secolo, custodito presso la chiesa dellAnnunziata.

A cementare ulteriormente il rapporto devozionale del popolo di Francavilla con S. Barbara è stato un episodio curioso e blasfemo verificatosi agli albori del XX secolo; ci riferiamo al tentativo di furto sacrilego della venerata statua, perpetrato da alcuni scalmanati cittadini della vicina Castiglione, i quali, gelosi ed invidiosi delle virtù taumaturgiche del simulacro, pensarono di sottrarlo ai francavillesi per portarlo nel proprio paese. Così, durante una notte destate, serena, costellata di stelle ed illuminata dal faccione di una grande luna, i mariuoli, dopo aver forzato il portone della chiesa dellAnnunziata, rubarono la preziosa statua e la caricarono su un carretto, fuggendo precipitosamente verso Castiglione; ma una volta lasciate le ultime case del paese, nei pressi della Contrada Marca, vicino al ponte, scoppiò improvvisamente un violento e furioso temporale, con saette argentee che squarciarono quel cielo divenuto improvvisamente plumbeo, ed i fragorosi ed assordanti tuoni stordirono e disorientarono a tal punto quei ladri blasfemi che furono costretti ad abbandonare il carretto con la Santa, per trovare rifugio sotto le arcate del ponte. Ma una volta fuggiti quei furfanti, la pioggia quasi improvvisamente cessò di cadere, dando modo alla gente di Francavilla, nel frattempo sopraggiunta, di riprendersi la Santa patrona e riportarla a casa.

Durante la nostra infanzia, nellimmaginario collettivo, lattenuazione e la cessazione delle precipitazioni atmosferiche venivano attribuiti allintervento di S. Barbara, la cui immaginetta era attaccata a quasi tutte le finestre delle abitazioni del paese, quasi a voler scongiurare i pericoli du malutempu. Se non è devozione questa…! {8}{9}

Se ci siamo soffermati sui due nostri santi patroni, lo abbiamo fatto per mettere in risalto il particolare afflato affettivo e lo speciale rapporto da sempre esistito tra loro ed il popolo francavillese, che gli ha intitolato due contrade e due fiere di bestiame tra le più importanti dellisola. Inoltre, nel 1884, sotto larcipretura del sac. Gioacchino Curreri, vennero loro dedicate le principali cappelle della chiesa dellAnnunziata, dove, dopo essere state affrescate dal pittore locale Filippo Campanella, vennero posti gli attuali simulacri.

Ma il dato che ci preme maggiormente mettere in evidenza riguarda le connotazioni devozionali e religiose che hanno permesso a migliaia di concittadini, anche i più agnostici, di ritrovare attorno ai due santi una grande comunione cristiana ed una pacifica convivenza.
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Tra Roma e Bisanzio











Nella Storia della Sicilia, la dominazione più lunga è stata quella romana, durata dal III secolo a.C. al IV secolo d.C., inizia nel 264 a.C. con la Prima Guerra Punica e termina nel 476 d.C., quando lultimo Imperatore romano, Romolo Augustolo, venne deposto dal Re barbarico Odoacre. Dopo la caduta dellImpero romano, la nostra isola per oltre mezzo secolo fu occupata dai Vandali e dai Goti, fino al 535 d.C., anno della conquista bizantina da parte di Belisario.

Sui nostri territori, tracce della presenza romana sono state rinvenute a Nord del fiume Alcantara, allepoca chiamato Asinius e che in precedenza i Greci avevano denominato Assinos o Akesines, con riferimento ad una divinità fluviale più volte effigiata su monete coniate presumibilmente a Naxos nel 420 a.C. e di cui alcuni esemplari sono esposti presso il Museo Archeologico di Giardini Naxos.

Sarebbero trascorsi otto secoli prima che gli Arabi ribattezzassero u sciumi granni, come lo chiamavano i nostri antenati, con lattuale nome di Alcantara, il cui significato etimologico, Al Qantar, in lingua araba significa ponte.{10}

In tanti secoli di Storia, in questo territorio, ricco di acque, luoghi fertili ed accessibili, nonché di contrafforti collinari particolarmente ripidi chiamate rocche, facilmente fortificabili e difendibili, ebbero luogo aspre e cruente battaglie, anche in contesti politici di ampia portata, di cui le acque dellAlcantara e dei suoi affluenti sono state spesso dirette e coinvolte testimoni.{11}{12}

Nella zona, la cartografia romana ha segnato unimportante via di comunicazione interna, utilizzata tantissime volte nel corso dei secoli, che dal Mar Jonio, passando da Francavilla e attraverso il Passo delle Tre Fontane, giunge a Terme Vigliatore, sulla fascia tirrenica dellisola. {13}

Il primo storico che ha parlato di questo percorso è stato Appiano da Alessandria, vissuto tra il 95 ed il 165 d.C., autore di una monumentale Storia di Roma in 24 volumi e, proprio nel XVII, il De Bellis Civilibus. Si fa riferimento a questa strada che in pratica taglia in due la Sicilia Orientale.{14}

Il contesto storico dellopera di Appiano è quello del secondo triunvirato romano (43-33 a.C.), formato da Cesare Ottaviano, Marco Emilio Lepido e Marco Antonio, che con laccordo di Brindisi, 38 a.C., vede Lepido al governo dellAfrica, Antonio allOriente e Ottaviano al governo dellOccidente. Parte integrante di questo accordo è anche Sesto Pompeo, che, entrato in conflitto con i triunviri, che lo inseriscono nelle liste di proscrizione, per rappresaglia si dà alla pirateria lungo le coste della Corsica, della Sardegna e della Sicilia, condizionando così i traffici marittimi di Roma.

Per porre fine alle scorrerie piratesche di Pompeo, i triunviri vengono a patti con lui, lasciandogli il governo della Sicilia con lobbligo di abbandonare Corsica e Sardegna, ma ben presto gli accordi vennero disattesi e così Ottaviano intraprende contro di loro una campagna militare navale dalle sorti altalenanti, con perdite gravi da entrambe le parti.

A questo punto Ottaviano, per riorganizzare una buona flotta, richiama dalla Gallia il Generale Vipsanio Agrippa, affidandogli il comando supremo; si arriva così nel 36 a.C. quando, nel giro di pochi mesi, fra Messina, Tindari e Taormina, via mare e via terra, si giunge allo scontro decisivo che farà registrare la sconfitta di Pompeo, costretto a fuggire in Asia Minore.

La strategia di Ottaviano consisteva nellaccerchiare lesercito pompeiano a Messina e quindi espugnare Tindari e Taormina, impedendo così a Pompeo di ricevere qualsiasi aiuto via terra; sul lato Nord del teatro di guerra, invece, Vipsanio Agrippa riesce a sconfiggere la flotta di Pompeo e ad espugnare la rocca di Tindari, protesa sul mare; a Sud, nei dintorni dellAlcantara e nella Baia di Naxos, sottostante Taormina, le cose procedono diversamente sia per Ottaviano che per il suo luogotenente Lucio Cornificio.

Ottaviano, infatti, aveva ordinato al generale Cornificio di ricongiungersi via terra con le forze di Agrippa stanziate fra Milazzo e Tindari, assicurandogli linvio come rinforzi di alcune sue legioni, così Cornificio imbocca la via dellAlcantara che penetra allinterno della vallata, con lintento di aggirare alle spalle Taormina e Messina e raggiungere Agrippa a Tindari.

Ma durante il tragitto, il generale romano deve fare i conti con popolazioni filo pompeiane che gli tendono frequenti imboscate, rallentandone la marcia, ma alla fine Cornificio riesce a superare tutti quegli ostacoli ed a sottomettere le popolazioni a lui ostili, conducendo lesercito alla meta prefissata.

Egli infatti risale la vallata quasi per intero sino ai piedi di Imbischi, in territorio di Randazzo, dove, dopo una breve sosta, intraprende la via verso Montalbano e da qui, attraversando lappendice da Est dei Peloritani e dei Nebrodi, punta verso lodierna Basicò, per raggiungere la costa tirrenica.

Ma nei pressi dellodierna S. Domenica Vittoria venne intercettato da truppe nemiche, con le quali dovette sostenere, vincendolo, un duro scontro poco prima del sopraggiungere della sera; siamo alla metà del mese di agosto dellanno 36 a.C. e, temendo altre imboscate, che lavrebbero ulteriormente rallentato, Lucio Cornificio decide di cambiare percorso. Arretrando un po, ma seguendo sempre il corso dellAlcantara, si indirizza verso Francavilla, dove arriverà e si fermerà brevemente per approfittare dei numerosi corsi dacqua che, con quella calura estiva, permetteranno ai suoi uomini ed ai cavalli di dissetarsi e ritemprarsi in attesa di affrontare i ripidi sentieri della trazzera che lo condurrà al Passo delle Tre Fontane, per poi dirigersi verso Novara di Sicilia.

Da qui, scendendo lungo il percorso impervio del torrente Longano, raggiunge la costa tirrenica e prosegue la marcia in direzione della Fontana di Venere, in territorio dellodierna Terme Vigliatore, per riunirsi alle truppe di Quinto Laronio inviate in suo aiuto da Vipsanio Agrippa.

Lo storico Dione Cassio Cocceiano, nella sua Storia Romana, ci dice che il comandante Lucio Cornificio, per questo successo, frutto di abilità nel saper muovere le truppe in territori ostili, oltre ad essere stato nominato Console, avrà il singolare privilegio di potersi muovere a Roma utilizzando un elefante! 

Da lì a breve, il 3 settembre del 36 a.C., avverrà lo scontro finale nella grande battaglia navale di Nauloco, il tratto di mare tra Tindari e Capo Calavà, che vedrà la sconfitta definitiva di Pompeo e lulteriore affermazione di Ottaviano nei confronti degli altri triunviri, Lepido e Marco Antonio, e che porterà, dopo la famosa battaglia di Azio (31 a.C.) contro Antonio, alla sua definitiva consacrazione ed al lunghissimo Impero (dal 23 a.C. al 14 d.C.).

La Valle dell Akesines, non ancora Alcantara e forse non ancora definitivamente Asinius, ed i territori limitrofi hanno giocato nelle vicende qui brevemente ricostruite un ruolo strategico importante negli schieramenti di terra e nello scacchiere militare del tempo.

A confermare il passaggio delle legioni romane da Francavilla, oltre al già citato storico Appiano da Alessandria, cè stato pure Cassio Dione Cocceiano, che nella sua imponente Storia di Roma, in 80 volumi, fornisce altri particolari sulla presenza nel nostro territorio delle milizie di Lucio Cornificio

Nel secolo scorso, inoltre, lo studioso e archeologo di origine rumena, Dinu Adamesteanu, oltre a confermare quanto scritto dai due storici sopra citati, ha addirittura formulato unardita ipotesi, secondo la quale dalla stessa strada percorsa dai Romani, tra Francavilla e la costa tirrenica, erano già transitate, secoli prima, le truppe cartaginesi guidate da Imilcone nellanno 395 a.C., quando, a seguito di una violenta eruzione dellEtna, le strade che conducevano a Catania erano impraticabili per le ceneri ed i lapilli sprigionati dal vulcano.

Ma oltre alla documentazione storiografica, altre tracce inequivocabili della presenza romana sul nostro territorio sono testimoniate dal ritrovamento di diverse monete, di cui alcuni esemplari sono esposti presso il Museo Vagliasindi di Randazzo, coniate con leffige degli imperatori Antonino Pio, Vespasiano, Ottaviano e Gordiano.

Inoltre, nei pressi di Solicchiata, in Contrada Casà, sono stati rinvenuti in un terreno privato resti di insediamenti romani giudicati interessanti, al punto da consigliare la sovrintendenza di Catania a vincolare tutta la zona interessata.

Ma anche nel territorio di Francavilla, e precisamente in Contrada Fradale, sulla strada che porta a Novara, sono stati rinvenuti i resti di un ponte a tre arcate sulla sponda destra del fiume S. Paolo, la cui tecnica di costruzione, secondo larcheologo Umberto Spigo, riconduce inequivocabilmente allepoca di Roma.

Dopo la caduta dellImpero Romano dOccidente, nel 476, lultimo Imperatore, Romolo Augustolo, come abbiamo detto, venne deposto da Odoacre, che conquistò anche la Sicilia, ma in seguito la nostra isola gli venne tolta dai Vandali di Re Genserico. Questi, a sua volta, restituirà la Sicilia nuovamente ad Odoacre in cambio di una grossa somma di denaro, ma questo debito non verrà mai onorato dal suo successore, Re Teodorico il Grande, che, fra laltro, rifiutò anche la restituzione dellisola. 

Nel 535, durante la guerra tra gli Ostrogoti ed i Bizantini, lisola fu occupata da Belisario e fu annessa allImpero Bizantino. Il governo bizantino in Sicilia si ispirò al modello di Roma, soprattutto nel campo giudiziario, ed in ogni città venne designato un Pretore incaricato di amministrare la giustizia; inoltre la popolazione venne divisa in clero, proprietari e plebe e le tasse, molto pesanti, che impoverirono la popolazione, venivano riscosse da un incaricato chiamato Conte del Patrimonio dellItalia.{15}

La Sicilia, di fatto, era considerata una provincia di Costantinopoli e, a causa della sua importanza strategica, veniva equiparata ad una circoscrizione indipendente alle dirette dipendenze dellImperatore. Sotto Bisanzio, la nostra isola non è riuscita ad emanciparsi, né socialmente, né economicamente, pur potendo contare sullaiuto della Chiesa di Roma che, dal 590, era retta da Papa Gregorio Magno, le cui origini, secondo molti storici, erano messinesi e per questo aveva a cuore la Sicilia.

A tal riguardo, vi è una lettera del Papa Gregorio inviata nel 595 allImperatrice Costantina, dove lamenta le vessazioni ed i soprusi nei confronti del popolo siciliano da parte di un funzionario del governo bizantino e perciò chiede la sua intercessione presso il marito Imperatore, affinché possa sollevare dallincarico quel funzionario troppo zelante. NellEpistolario del Papa Gregorio, si fa riferimento ai numerosi terreni posseduti in Sicilia dalla Chiesa, che venivano amministrati da Rettori, ed il Papa, ad uno di questi, il Vescovo di Messina Felice II, dà lincarico di far edificare una chiesa su un terreno, di proprietà della madre S. Silvia, da dedicare a S. Euplio, di cui egli è un fervente devoto.

Gregorio Magno, uno dei più grandi papi nella storia della Chiesa, tra i suoi meriti ebbe quello di riformare il canto liturgico, inventando una nuova forma che da lui prese il nome di canto gregoriano. La sua imperterrita attività caritativa e la sua santità hanno trovato un riflesso anche nella leggenda: infatti, quando nel suo primo anno di pontificato a Roma scoppiò unepidemia di peste, il Papa Gregorio, per sconfiggerla, organizzò una solenne processione fuori dal Vaticano e, durante la funzione eucaristica, ecco apparire sopra il mausoleo di Adriano lArcangelo Michele che, con un gesto perentorio, ripose la spada nel fodero in segno di cessato pericolo. Da allora la tomba dellImperatore romano, morto nel 188, oltre ad essere sovrastata dalla statua di un grande angelo, prenderà il nome di Castel S. Angelo.

La comunità cristiana di Messina aveva competenza fino a Francavilla e si estendeva in tutta la Val Demone, mantenendo il rito latino sotto losservanza del Papa di Roma. La Chiesa siciliana, seguendo le direttive di Papa Gregorio, stava attraversando un buon momento, testimoniato dalla crescente vocazione sacerdotale di tanti giovani, molti dei quali si trasferirono a Roma, dove ricoprirono importanti mansioni curiali.

In quel periodo troviamo molti di essi, per santità di vita e per capacità nelloperare, raggiungere gli alti vertici della gerarchia ecclesiastica, sino ad arrivare al Soglio di Pietro: infatti il 26 giugno 678 fu eletto il primo Papa siciliano, S. Agatone, benedettino palermitano, a cui successe nel 682 un altro siciliano, S. Leone II, mentre nel 686 venne eletto Papa Conone, nativo della Tracia ma cresciuto in Sicilia, ed infine nel 687 il palermitano S. Sergio I ne completò la serie.

Dopo tre secoli di dominio Bizantino, le condizioni della Sicilia si aggravarono, anche perché nellanno 827 iniziò la penetrazione araba nellisola, che mano a mano sarà tutta conquistata. Nonostante il giudizio politico abbastanza controverso, i Bizantini, dal punto di vista artistico e letterario, hanno lasciato tracce importanti nella nostra isola: basti ricordare gli splendidi mosaici della Cappella Palatina e della Sala di Ruggero a Palazzo dei Normanni di Palermo ed il Duomo di Cefalù e di Monreale, che, anche se realizzati in tempi successivi, le tecniche applicate sono quelle dellarte bizantina… Per non parlare poi delle preziose icone o delle chiesette paleo cristiane del VII secolo, sormontate da cupolette o cube, di cui ne sono rimaste preziose testimonianze anche nelle zone a noi vicine.

A Francavilla, nonostante la contiguità con i luoghi dei ritrovamenti, non sono state rinvenute tracce particolarmente attendibili di tale dominazione, tuttavia qualche antico manufatto di campagna ha indotto qualcuno in errore, credendo di ravvisare in quegli ibridi la mano bizantina.
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Gli Arabi e Fra Cremete







Alla pletora di popoli che a vario titolo avevano avuto contatti con le popolazioni indigene e a cui era stata attribuita la paternità della nascita di Francavilla, dobbiamo aggiungere anche gli Arabi; questa ipotesi viene sostenuta da diversi storici, tra i quali anche il catanese Vincenzo Cordaro Clarenza (1793-1860), nella sua imponente Storia Generale della Sicilia.

Gli Arabi, che originariamente si erano attestati a Nord del continente africano, in Marocco e Tunisia, per passare poi nella penisola iberica, erano stati chiamati nellisola per aiutare militarmente il tumarca bizantino Eufemio I da Messina, che si era autoproclamato Imperatore di Sicilia dopo aver esautorato dal governo bizantino, che allora aveva la sede a Siracusa, il reggente Costantino.{16}

Il 17 giugno dellanno 827, a Capo Granitola, nel territorio dellantica Selinunte, sbarcarono i primi contingenti di truppe e marinai musulmani, iniziando così quel percorso di conquista che li porterà progressivamente nellarco di mezzo secolo alla totale conquista dellisola.

Infatti nell831 cadde Palermo, nell835 cadde Pantelleria, nell838 Cefalù, nell843 Messina, nell848 Ragusa, nell859 Castrogiovanni (Enna), nell864 Noto, nell866 Troina, nell878 Siracusa, nel 902 Taormina e nel 905 Rometta.

In Sicilia non ci fu un regno arabo unitario, ma una serie di signorie locali rette dai Kaid, che in un primo momento perseguitarono i cristiani pretendendone la conversione allIslam, ma poi si accontentarono di far pagare loro una tassa in cambio della libertà di culto.

Il dominio arabo in Sicilia fu contrassegnato da una certa tolleranza nei confronti della popolazione, anche se non mancarono alcuni episodi di insofferenza e ribellione, come quello famoso di Caltavuturo (PA) nell881, quando un manipolo di uomini coraggiosi, guidati da un umile ma determinato cappuccino, Frate Elia da Enna, inflisse una pesante sconfitta alle truppe musulmane.

I Bizantini, dal canto loro, non digerirono la supremazia araba e, nonostante i continui avvicendamenti alla guida del loro esercito (Niceta nel 963, Niceforo nel 989, Maniace nel 1038), riuscirono a riportare solo qualche successo parziale e mai decisivo, come nel caso della Battaglia di Troina (1040), quando il Generale Giorgio Maniace sconfisse le truppe musulmane di Abd Allah.

Nei luoghi in cui si disputò la battaglia verrà fondato il monastero di S. Maria di Maniace, i cui resti si possono ancora oggi osservare nei pressi del paese di Maniace, anchesso denominato così in onore del Comandante bizantino, nel cui esercito militavano, fra gli altri, molti soldati mercenari normanni, capeggiati da Guglielmo I dAltavilla, detto Braccio di Ferro, fratello maggiore di Roberto e Ruggero, che faranno da battistrada a quei Normanni che negli anni successivi avrebbero conquistato il Meridione dItalia.

Furono gli Arabi a dividere la Sicilia in tre parti (Trinacria), denominando Val di Mazara la parte centro-orientale, Val Demone la parte settentrionale e Val di Noto la parte sud occidentale; tale suddivisione si manterrà per oltre 1000 anni, fino al 1817, quando le circoscrizioni (o province) furono elevate a 7, in base al Decreto Regio dell11 ottobre 1816 firmato dal Re Ferdinando di Borbone.

Sotto il loro dominio, lisola ebbe un forte sviluppo economico, culturale e sociale, grazie anche alla rivoluzionaria politica agraria: basti citare lintroduzione del riso e la coltivazione di tutte le specie di agrumi, ad eccezione delle arance dolci, che furono importate durante la dominazione spagnola e denominate ancora oggi partualli, cioè provenienti dal Portogallo.

Ma gli Arabi sono ricordati soprattutto per le radicali innovazioni nel campo dellirrigazione, per la sapiente ed efficace opera di canalizzazione: diversi termini dialettali, di chiara origine araba, sono tuttora usati nel nostro linguaggio: saja, gebbia, carruggiu, ecc.{17}{18}{19}

Nella vallata dellAlcantara, gli Arabi hanno lasciato numerose testimonianze della loro presenza, con diversi castelli costruiti o riadattati, anche se le tracce più marcate sono evidenti a Taormina, dove lassetto cittadino risente ancora di quella influenza.

La vicinanza di Francavilla a paesi come Calatabiano (Kalat, castello) e Gaggi (Kaligg), in cui fu certa la presenza degli Arabi, ha indotto alcuni eruditi locali del XV e XVI secolo, ad anticipare lipotesi del Cordaro Clarenza, sostenendo, anche loro, che risale proprio al periodo della dominazione islamica la fondazione del nostro paese.

Ma letimologia del nome Francavilla non trova punti di contatto con gli Arabi, piuttosto sembra tradire chiaramente lorigine franco-normanna, tuttavia non si può escludere del tutto lipotesi che durante il regno degli Islamici sia sorto un piccolo nucleo di case attorno alla chiesetta di S. Cremete, ora scomparsa, mentre il nome definitivo sia stato attribuito dai Francesi.

Più certezze in proposito sembra avere lo storico palermitano Francesco Maria Emanuele, Marchese di Villabianca (1720-1802), che nella sua opera Notizie storiche intorno agli antichi sette Uffizi del Regno di Sicilia del 1764, sostiene con convinzione che il nome Francavilla, Città Franca, sia stato assegnato al tempo dei Normanni, quando il Conte Ruggero I volle compensare i francavillesi per laiuto datogli durante la battaglia contro i Saraceni di stanza a Randazzo.

Ritornando alla dominazione araba, alcuni studiosi si soffermano e mettono in evidenza il dato significativo del progressivo incastellamento lungo le vallate segnate da fiumi e torrenti, inoltre tutto il territorio collinare più interno viene organizzato in luoghi più difesi e fortificati in modo militare, come nel caso di città come Milazzo, Rometta, Troina, Tindari, Enna.

A riprova di tale tipologia, la conquista araba della Sicilia è contrassegnata da numerose espugnazioni di luoghi fortificati, che magari nellarco di tanti decenni vengono con alterne fortune ora conquistati, ora riconquistati.

La valle dellAlcantara ne è un limpido esempio: ogni singolo intervento ha un suo specifico arroccamento lungo i bordi dei corsi dacqua dei fiumi e lungo le profonde gole scavate dallAlcantara e dai suoi affluenti: centri come Calatabiano, Motta Camastra, Francavilla, Castiglione, Randazzo, ecc., ne sono un esempio.

Ma già con i Bizantini prima e con i Normanni poi, tante testimonianze storiche ci dimostrano che parallelamente a tali strutturazioni si affermano anche insediamenti di monasteri basiliani, specie nelle zone pedemontane dellEtna, eremitaggi e luoghi di culto, promossi ed incentivati sia da Costantinopoli (Bizantini) che da Roma (cristiani).

Invece, durante la dominazione araba, il mantenimento delle comunità monastiche, piccoli cenobi ed eremitaggi, diventa sempre più complicato, dato che parecchi luoghi di culto verranno abbattuti o trasferiti in posti più sicuri e meglio protetti.

Ma con la venuta dei Normanni, la situazione migliorerà nettamente ed i monasteri rinasceranno a nuova vita, anche perché Ruggero I dAltavilla agiva nella duplice veste di forza militare e come delegato papale. Ne sono esempi alcuni territori non molto distanti dallAlcantara: il grande complesso monumentale dei SS. Pietro e Paolo di Itala (ME), fondato sotto Ruggero I nel 1092, ed il monastero dei Santi Pietro e Paolo di Forza dAgrò, fondato nel 1161 sotto Ruggero II.

Unaltra testimonianza diretta che ci riguarda da vicino ci porta alleremita Cremete, un Santo anacoreta che aveva abbandonato la vita attiva per dedicarsi alla preghiera e alla vita ascetica, il quale, a causa della dominazione araba nella valle, fu costretto a trovare una sistemazione fra le rovine di un piccolo insediamento religioso posto su unimpervia altura, indicata nelle mappe dellepoca come Foresta della Placa.

Legata a questo Santo cè una curiosa leggenda, tramandataci dallerudito Vincenzo Sardo (1871-1953), che lha riportata in una sua monografia pubblicata a Palermo nel 1910 dal titolo Castiglione Città Demaniale e Città Feudale.

Si narra che quando Re Ruggero, dopo aver conquistato Taormina, risalì la valle dellAlcantara per far ritorno alla sua corte di Troina, sostò brevemente a Francavilla, dove gli venne incontro un povero eremita di nome Cremete, che emozionato ed in soggezione al cospetto di un così grande condottiero, si prostra umilmente ai suoi piedi.

Ma il sovrano, colpito ed impressionato da tanta devozione, dalla bontà danimo e dal carisma spirituale che emanava, lo invitò ad alzarsi e gli offrì la propria disponibilità, dicendosi pronto ad esaudire ogni suo desiderio; Fra Cremete, impacciato, confuso e titubante, chiese un modesto aiuto economico per poter ricostruire il suo piccolo cenobio e Ruggero prontamente esaudì quella richiesta, disponendo anche lacquisto di un grande terreno adiacente al convento, in modo che i confratelli di Cremete potessero coltivarlo e provvedere così al loro sostentamento.

Fra Cremete ed i suoi monaci ringraziarono Re Ruggero per la sua grande generosità e subito si misero al lavoro per ricostruire il monastero e rendere il terreno loro donato fertile e produttivo. Quei monaci seguivano la regola monastica di S. Basilio Magno, fatta di sacrifici, studio, lavoro e preghiera, e su di loro Cremete esercitava un controllo scrupoloso e attento.

Ma con il passare del tempo, alcuni monaci, stanchi ed insofferenti alla ferrea disciplina del convento, si ribellarono al loro guardiano Cremete e, ritenendolo insopportabile e dimpaccio, decisero di ucciderlo; così un giorno, a tradimento, lo spinsero giù nel burrone sottostante al monastero.

Ma Fra Cremete, che per laltezza del precipizio era destinato a morte certa, durante il volo fu sorretto da una forza soprannaturale che ne rallentò la corsa, quasi a trattenerlo, in modo da poter atterrare sulla roccia sottostante in modo morbido, potendosi così salvare.

Fra Cremete, rimasto miracolosamente illeso e con la pazienza propria dei santi, offrì al Signore quelle sofferenze e, come se niente fosse accaduto, fece ritorno al convento, dove i confratelli malvagi quasi non credettero ai loro occhi alla vista delluomo.

Quei frati, mortificati ed umiliati, evitarono volutamente di incrociare lo sguardo di Cremete, che dando prova della sua infinita bontà, fece finta di niente e, ad uno a uno, li abbracciò tutti. Dopo quellepisodio, la vita al convento ritornò alla normalità e continuò in armonia fino alla morte del santuomo, il quale, nel testamento spirituale, raccomandava ai fratelli pace, serenità, concordia e rispetto delle regole basiliane; inoltre lasciò detto che le sue spoglie dovevano essere seppellite sotto i gradini di ingresso della chiesa del convento, in modo che i fedeli passassero sul suo corpo.

Lo stesso storico Vincenzo Sardo, proseguendo, ci dice che sul luogo della sepoltura sarebbe sgorgata una sorgente di acqua purissima, dotata di qualità miracolose, alla quale spesso venivano portati gli ammalati che, dopo averne bevuto qualche sorso, avvertivano un sensibile miglioramento delle proprie condizioni.

La tradizione popolare francavillese ha voluto identificare quellantico cenobio di S. Cremete con il complesso monastico del SS.mo Salvatore della Placa di Contrada Badiazza, i cui resti sono ancora visibili e la cui Storia ci dice che nel corso dei secoli avrebbe funzionato da castello e rocca strategica e che più tardi verrà abbandonato, forse per la distanza dallabitato di Francavilla, oppure per un forte terremoto che lo distruggerà unitamente a tutto il vicino territorio di Contrada Para. {20}

A seguito di questi eventi, i frati abbandonarono il monastero ed alcuni, rifugiatisi a Francavilla, in segno di ringraziamento per lo scampato pericolo, innalzarono alla Beata Vergine del Rosario una chiesa, citata in documenti storici ma di cui non esistono tracce, tranne il luogo in cui presumibilmente sorgeva, lodierno quartiere del Rosario.

Quei monaci invece che non raggiunsero Francavilla preferirono rifugiarsi nella vicina Castiglione, ma da lì vennero cacciati e trovarono ospitalità a Randazzo, portando con loro le spoglie di S. Cremete, per dargli una degna sepoltura e gettare le basi per la fondazione del primo collegio salesiano della Sicilia, che dedicheranno al Santo ispiratore della loro regola: S. Basilio.
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La Badiazza ed il monachesimo basiliano











Se le origini del primo insediamento religioso di Contrada Placa ci appaiono nebulose, incerte e leggendarie, più probanti, dato che compaiono in una vasta documentazione storica, sono le notizie riguardanti la presenza dei monaci basiliani che abitavano il monastero del SS.mo Salvatore, ubicato nello stesso luogo.

Questo cenobio, di cui ancora oggi esistono i ruderi sulla sommità dellomonimo altopiano che domina il trivio Moio-Francavilla-Novara alla confluenza del fiume S. Paolo, è sorto intorno al 1150 e rispondeva perfettamente ai canoni strutturali degli altri conventi esistenti nella Val Demone, vale a dire: sito montuoso ed impervio, posizione dominante, territori circostanti fertili e vicinanza a corsi dacqua.

Allepoca, considerato il particolare momento storico, i monaci basiliani hanno rivestito un ruolo importante sia dal punto di vista educativo e religioso, che per lopera di sbarramento e di difesa volta a fronteggiare i rigurgiti post musulmani e le sacche di resistenza filo-islamiche.

E non a caso, i seguaci di S. Basilio costruirono la prima abbazia-castello nel 1061 a S. Marco dAlunzio, sul versante nebroideo messinese, che i Normanni in seguito, una volta sconfitti gli Arabi, ne fecero la prima sede del loro governo in Sicilia.

Da lì poi sarebbe partita la rinascita culturale del monachesimo basiliano, che si estenderà a tutta la Val Demone, sviluppandosi ulteriormente dopo listituzione, nel 1131, dellarchimandritato di Messina, la cui competenza ricadeva su 31 monasteri, tra i quali quello di Francavilla.

Il nostro cenobio fu dedicato al SS.mo Salvatore, a cui in seguito venne aggiunto il suffisso Plaga o Placa, dal nome della contrada omonima, per volere del primo abate del convento, il quale, provenendo da Messina, volle dare al nostro cenobio la stessa titolazione della chiesa peloritana.

LArchimandria di Messina, equivalente allattuale Arcivescovado, viene fondata da Ruggero II nel 1127 a seguito della grave crisi che stava attraversando tutto il movimento monastico siciliano; per questo rilancio religioso, il Re chiamò un abile e dotto monaco, Luca da Rossano, che in precedenza aveva guidato con ottimi risultati la Chiesa calabrese e gli affidò la titolarità del monastero messinese del SS.mo Salvatore, di cui diverrà il primo archimandrita.

Inoltre Ruggero II volle redigere personalmente nel 1131 a Palermo un nuovo regolamento, denominato Statuto del Monachesimo Basiliano, che tra laltro prevedeva i seguenti punti: 1) Il monastero viene costituito come mandra, cioè Mater Monasteriorum, casa madre di tutti i cenobi sottomessi alla sua giurisdizione; 2) Larchimandrita deve essere scelto solo dai monaci della sede di Messina, previa ratifica del Re; 3) Larchimandrita eletto è il capo di tutti i monasteri provinciali; 4) Il monastero viene dichiarato libero ed indipendente da ogni autorità ecclesiastica e secolare, anche se era tenuto a pagare ogni anno un censo al Vescovo di Messina pro-tempore, costituito da 100 libre di cera, 20 di incenso, 20 cafisi dolio e 20 soldi; 5) Dovevano essere dichiarati illegali tutti quegli atti dellarchimandritato tendenti allalienazione dei beni della sede messinese del SS.mo Salvatore, fatti a persone terze sia laiche che religiose.

Nellopera Il Monachesimo Basiliano nella Sicilia Medioevale, da cui abbiamo estrapolato parte dello Statuto di Ruggero II, lo storico Mario Scaduto fa un elenco dettagliato di tutti i conventi sottostanti alla giurisdizione del SS.mo Salvatore di Messina e quello di Francavilla viene indicato tra i più proficui, operosi e produttivi.

Lattività lavorativa e religiosa svolta dal nostro convento doveva essere sicuramente notevole e godeva della massima considerazione da parte della casa madre, se è vero che fu una delle poche strutture della giurisdizione, ad avere una certa autonomia e libertà, come dimostra la concessione del privilegio di eleggere autonomamente il proprio abate tra i confratelli del cenobio. 

Nellintenzione di Re Ruggero, che aveva a cuore le sorti della Chiesa cattolica nellisola, essendo anche, non lo dimentichiamo, titolare della Legatia Apostolica, larchimandritato provinciale doveva rappresentare un freno allanarchia gestionale dei vari monasteri e tale confederazione richiamava la stessa struttura dellodierna diocesi guidata con pieni poteri dal Vescovo.

Larchimandrita aveva competenza sui cenobi, ne seguiva landamento, confermava i responsabili eletti, nominava direttamente gli economi e suppliva pure alle difficoltà dovute alla carenza di vocazioni sacerdotali.

Il calo di vocazioni testimoniava la progressiva decadenza del monachesimo basiliano, emarginato sempre di più dalla vita sociale ed economica; prove di questo lento ma inesorabile declino sono riscontrabili in alcuni documenti storici vaticani, le cosiddette Colletterie Pontifice, registri su cui venivano annotati i versamenti in denaro conferiti dai singoli conventi alla Santa Sede nei secoli XII e XIII.

Ebbene, in quelle Colletterie riferite al periodo si nota lassenza di conferimenti da parte dei cenobi messinesi, compreso quello di Francavilla, a dimostrazione del fatto che i conventi erano stati soppressi o che non esplicavano più alcuna attività lavorativa.

Lo stesso storico Pietro Sella, nella sua opera edita nel 1944 dalla Biblioteca Apostolica Vaticana, Le Decime di Sicilia, avvalorava tale ipotesi, sostenendo che nella maggior parte dei casi delle strutture conventuali erano rimaste solo le chiese per il culto e relativamente al monastero della Badiazza di Francavilla, si sospetta che la soppressione sia avvenuta durante il periodo degli Angioini, i quali, ritenendo i basiliani degli scismatici, si accanirono contro di loro.

La stessa popolazione francavillese, a causa della loro contiguità, giudicata troppo stretta con i monaci del monastero SS.mo Salvatore della Placa, subiranno, come vedremo in seguito, un trattamento forte da parte degli Angioini, che li sospettavano anche di simpatie filo-sveve.

Tra le varie classi del paese, quelle che subirono maggiormente l aggressività dei Francesi furono i contadini che coltivavano i vasti possedimenti della Badiazza, luoghi adiacenti al monastero, a cui vennero imposte gravose gabelle fiscali e di frutti, con pagamenti in denaro e la corresponsione di centinaia di cafisi di olio e vino, grano, legumi, frutti e prodotti della terra.

L esattore incaricato dagli Angioini, e che curava direttamente la piazza di Francavilla, era il Conte Erbert dOrleans, Vicario di Re Carlo nellisola, che, ritenendo ubertose e fertili le nostre campagne, pretendeva sempre di più, alimentando ulteriormente nei suoi confronti lodio ed il risentimento popolare.

La data esatta in cui è cessata lattività monastica nel convento della Badiazza non è dato conoscere, né è stato possibile desumerla dagli scritti rinvenuti, tuttavia, tenendo conto che le ultime notizie attendibili, desunte dalle Colletterie Pontifice, risalgono al 1328, riteniamo che la chiusura definitiva del monastero risalga al XV secolo.

Oggi purtroppo rimangono pochi ruderi dellantico cenobio, poiché gli eventi catastrofici naturali, come il terribile terremoto del 1793, i saccheggi delle pietre usate per la costruzione a secco di muri e casolari, hanno cancellato del tutto le tracce dellantico splendore del monastero del SS.mo Salvatore della Placa di Contrada Badiazza.
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I Normanni e gli
Svevi in Sicilia











Durante l’ultimo periodo della loro dominazione, tra
gli Arabi scoppiarono violenti contrasti e diatribe che porteranno
a frequenti scontri armati tra i vari “Kaid” dell’isola. E
fu proprio per sedare un’aspra contesa tra il Kaid di
Catania e quello di Agrigento che furono richiamati in Sicilia i
Normanni, che tra il 1038 ed il 1042 c’erano già stati in qualità
di mercenari al soldo dei Bizantini.

I Normanni, etimologicamente “gente che proveniva dal Nord”,
sbarcarono nell’isola con l’ “etichetta” di liberatori e protettori
dei cristiani, tant’è che al loro Re Ruggero I venne dato
l’appellativo di “Christianorum Adiutor”, che stava a
significare come la legittimazione al suo potere provenisse dal suo
particolare rapporto con il papato e la Chiesa di Roma.

L’espressione “Christianorum Adiutor” compare nelle carte
rilasciate da Ruggero, il “Gran Conte”, a favore delle fondazioni
monastiche dell’isola.

Sbarcati nel 1061 con appena 700 uomini guidati da Roberto il
Guiscardo e Ruggero d’Altavilla, i Normanni iniziarono la conquista
della Sicilia cominciando da Messina (1061), per poi risalire fino
a Francavilla e a tutta la Val Demone.

Più complicato risulterà per loro l’acquisizione delle altre due
valli dell’isola, quella di Noto e quella di Mazara, per la cui
conquista dovettero attendere molti anni: nel 1072 fu occupata
Palermo, nel 1087 Enna, nel 1091 Noto ed Agrigento.

I Normanni, popolo cattolico per antonomasia, ebbero il merito
di riorganizzare il Cattolicesimo in Sicilia e anche il Papa Urbano
II, per ringraziarli, nel mese di aprile del 1088 lasciò Roma per
venire nell’isola ed incontrare personalmente Re Ruggero I a Troina
(EN), esprimendo tutta la sua gratitudine e nell’occasione il “Gran
Conte” venne nominato “Legato Pontificio” e gli fu assegnata la
“Apostolica Legatia di Sicilia”.

Tale istituzione, per la prima volta concessa ad un laico dalla
Chiesa di Roma, consentiva a Ruggero di tutelare il patrimonio
ecclesiastico dell’isola, tenendo unite tutte le chiese, ed inoltre
gli concedeva tanti privilegi amministrativi, fra i quali la
possibilità di gestire le cariche episcopali ed il patrimonio
finanziario delle diocesi.

Nell’isola, i Normanni gettarono le basi per la costituzione di
uno Stato moderno: fu istituito un Tribunale della Monarchia, più
equo rispetto ai precedenti; il Re non esercitava più il proprio
potere attraverso la piramide feudale (Vassalli, Valvassori,
Valvassini), ma per mezzo dei suoi funzionari; il Parlamento
svolgeva un’azione di controllo sul Re, non solo con la
rappresentanza dei nobili, ma anche con il “demanio” rappresentato
dalle città libere e non soggette a baroni o vescovi.

Fu introdotta una certa tolleranza religiosa, che per certi
aspetti precorse la Storia, consentendo a tutte le confessioni
religiose (greco-bizantina, ebrea, musulmana, islamica) di
esistere, ribadendo però la supremazia della religione
cattolica.

Sicché si ebbe uno Stato che già nei secoli XII e XIII fu
sostanzialmente laico, burocratico e parlamentare; l’artefice di
tutto questo cambiamento fu certamente Ruggero II, considerato il
più grande Re normanno, che regnò dal 1130 al 1154, lasciando
nell’isola diversi segni importanti del suo “passaggio”: la
Cappella Palarina, la chiesa della Martorana ed il famoso Palazzo
dei Normanni, oggi sede del Parlamento Regionale, a Palermo ed il
Duomo di Monreale e di Cefalù sono solo alcuni esempi.

Dopo la morte, gli successe il figlio Guglielmo I (1131-1166),
che per il suo carattere spigoloso fu soprannominato “Il Malo”,
egli ereditò una situazione politica, esterna ed interna, molto
complessa, poiché dovette fronteggiare gli attacchi provenienti
dall’Impero Germanico di Federico Barbarossa, dall’Impero Bizantino
di Manuele I Comneno e dal papato retto da Adriano IV.

Inoltre, all’interno subì le insidie portate dai baroni
siciliani, avversi all’assolutismo instaurato a suo tempo dal padre
Ruggero II e di cui egli cercò di continuare la linea politica, ma
non avendone lo stesso carisma, dovette fare delle concessioni ai
suoi oppositori.

Tra i numerosi possedimenti, Guglielmo I “Il Malo” ebbe il feudo
di Francavilla, che gli era stato donato dal padre per ringraziarlo
dell’aiuto prestatogli durante una campagna militare.

Alla morte di Guglielmo I, successe il figlioletto dodicenne
Guglielmo II (1153-1189), detto “Il Buono”, passato alla Storia
come uno dei monarchi normanni che ha avuto la maggiore benevolenza
popolare, tant’è che Dante Alighieri lo cita nel XX canto del
“Paradiso”.

Ma se Guglielmo II poté godere di così tanto rispetto e stima,
altrettanto non lo sarà per la madre e tutrice Margherita di
Navarra, osteggiata, invisa e combattuta da buona parte della
nobiltà isolana, che la costrinse a cedere anche la tutela del
figlio minorenne per affidarla al Vescovo di Palermo Gualtiero
Offamilio, che in seguito sarà il consigliere più ascoltato.

Divenuto maggiorenne, Guglielmo II viene incoronato Re nel 1171
e, rispetto al padre, viene ricordato per essere stato corretto
nell’esercizio delle sue funzioni e rispettoso delle leggi e del
popolo; con lui il Regno attraverserà un periodo di relativa
stabilità e riappacificazione tra le varie fazioni.

Nel 1176 sposò Giovanna Plantageneto, sorella di Riccardo Cuor
di Leone e figlia di Enrico II d’Inghilterra, e alla sua morte, non
lasciando eredi diretti, gli succederà la zia Costanza d’Altavilla,
sposata con Enrico VI Hohenstaufen, figlio di Federico
Barbarossa.

Questo matrimonio avrebbe decretato la fine dell’epoca normanna
in Sicilia, per dare inizio alla dominazione sveva con il suddetto
Entico VI, che governerà l’isola dal 1194 al 1197 e che aprirà la
strada anche al figlio Federico II di Svevia, il cui lunghissimo
regno durerà ben 52 anni, dal 1198 al 1250, ed, infine, si
concluderà con Manfredi nel 1266.

Enrico VI di Svevia viene ricordato più che per il buon governo,
per le atroci nefandezze da lui commesse e le pene orribili
comminate ai suoi avversari politici, si accanì in particolare
contro i laici e gli ecclesiastici, “rei”, secondo lui, di
cospirazione e a cui inflisse terribili supplizi; la sua ferocia lo
porterà ad “incoronare” con una corona di ferro rovente il Conte
Riccardo di Acerra, uno dei suoi principali antagonisti, e per
vendicarsi del Conte di Lecce Tancredi gli accecherà ed evirerà il
figlio Guglielmo e farà pure un “fascio” dei suoi seguaci, a cui,
legati e stretti tra di loro, darà personalmente fuoco, a mo’ di
torcia, bruciandoli vivi!

La crudeltà e la spietatezza di Enrico VI gli valsero la
“Damnatio memoriae”, l’infamia perenne da parte di Dante
Alighieri, che lo relegò, ovviamente, all’Inferno nella sua “Divina
Commedia”, definendolo pure “vento impetuoso”.

Ma Enrico VI, nonostante il corollario di atrocità di cui si era
macchiato, mostrò una certa accondiscendenza verso la città di
Messina e tutto il territorio della Val Demone: alla città
peloritana, in cui soggiornava spesso e la considerava di grande
importanza strategica, concesse il titolo con privilegio di “Città
Imperiale” ed anche a Francavilla, considerata la città più
rinomata della Val Demone, il 28 aprile del 1197 concesse alcuni
“privilegi” ed “immunità”.

Il clima di terrore che attanagliò la Sicilia si allentò alla
sua morte, avvenuta improvvisamente, forse avvelenato, a Messina il
28 settembre 1197, ed il popolo sicuramente non lo rimpianse.

A succedergli fu la sua vedova, Costanza d’Altavilla, che al
contrario del marito volle instaurare con i sudditi siciliani un
rapporto più conciliante, ma le sue condizioni di salute destavano
qualche apprensio [...]


